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L’olivo resiste alla siccità, ma irrigare è meglio
E con la presenza dei frutti è bene un monitoraggio settimanale per il controllo dei parassiti
“Olea prima arbutum est”: così scri-
veva Columella, un agronomo vissuto 
nel primo secolo d.C. Molti gli usi che 
resero l’olivo importante: da legno da 
ardere a foraggio, per la produzione 
di olive e ultimo per la produzione di 
olio. Olio che servirà per illuminare, 
come medicamento e infine come ali-
mento. 
Ma la vera ragione per cui si diffuse 
va ricercata nelle sue caratteristiche 
dì rusticità, longevità e adattabilità. Si 
impiantò ovunque le condizioni clima-
tiche lo consentirono nella fascia me-
diterranea, caratterizzata da inverni 
miti e estati calde e siccitose. 
Temendo il freddo non si espanse ol-
tre il 45° parallelo. Qui la temperatura 
può scendere sotto -5/-7 gradi centi-
gradi, temperatura che causa appun-
to il congelamento delle cellule dei 
tessuti della pianta di olivo.
La migliore resistenza l’olivo la mostra 
in situazioni di siccità in terreni poveri 
e rocciosi. È proprio per questa ragio-
ne che è stato utilizzato per la coloniz-
zazione di ambienti difficili dove altre 
colture non si sarebbero mai adattate 
a vivere o a essere produttive. 
Se osserviamo bene l’olivicoltura, che 
giunge a noi dopo secoli con esem-
plari ultracentenari, ci accorgiamo 
che questi meravigliosi paesaggi, or-
mai naturalizzati, sono sempre stati il 
compromesso tra resistenza e produ-
zioni scarse o alternanti.
Oggi sempre più assume importanza 
il concetto di “redditività” che chie-
de alla nuova olivicoltura di ridurre il 
periodo improduttivo, di raggiungere 
elevate produzioni proporzionate alle 
condizioni climatiche e alle cultivar, di 
mantenere buono lo standard qualita-
tivo, di raggiungere un livello alto di 
meccanizzazione. Per tutto questo, 
disporre di acqua per un’irrigazione 
gestibile diventa un elemento essen-
ziale, in grado di fare la differenza tra 
semplice resistenza e produzione co-
stante e abbondante. 
Gli stadi fonologici più critici vanno 
dalla prefioritura alla allegagione, 
dall’accrescimento dei frutti per molti-
plicazione e distensione cellulare, fino 
alla fine dell’indurimento del nocciolo. 
Ma problemi possono incontrarsi  an-
che dopo, durante la fase di accumulo 
di olio, limitatamente alla qualità orga-
nolettica mostrando sentori di cellulo-
sa e fieno nel prodotto finale.
Quando la mancanza di acqua si pro-
lunga per mesi ecco che difficilmente 
si avranno anche accrescimenti a le-
gno produttivi per l’anno seguente, in-
nescando così il fenomeno dell’alter-
nanza. Questa specie ha sviluppato 
nel corso della sua evoluzione sistemi 
fisiologici e caratteristiche morfologi-
che tipiche delle piante xerofile. 
Foglie piccole e coriacee sono rivesti-
te da una cuticola cerosa sulla pagina 
superiore, mentre gli stomi presenti 
soltanto in quella inferiore sono pro-
tetti da peli stellati e ospitati in depres-
sioni. Meccanismi osmotici e capacità 

di ritenzione idrica da 
parte delle foglie garan-
tiscono comunque una 
certa attività fotosin-
tetica, che invece può 
subire arresti quando 
si registrano tempera-
ture superiori a 35 gra-
di centigradi. L’attività 
stomatica, regola gli 
scambi gassosi (CO2, 
O2), pertanto in caso 
di chiusura degli stessi 
le piante rallentano o 
bloccano l’attività foto-
sintetica. 
Il sistema radicale molto diffuso e 
sviluppato, pur essendo superficiale, 
consente inoltre di sfruttare l’umidità 
contenuta in un grande volume di ter-
reno. 
Oggi per superare il problema dello 
stress idrico, in molti casi di olivicoltu-
ra tradizionale a valenza produttiva, si 
è introdotta l’irrigazione, dove si ha di-
sponibilità di acqua, mentre nei nuovi 
oliveti sta diventando una pratica col-
turale prevista sin dalla fase d’impian-
to, preferendo nella maggior parte dei 
casi sistemi di irrigazione a goccia 
aerea o sotterranea. È questo uno dei 
sistemi migliori che consente di rego-
lare e limitare la quantità di acqua da 
distribuire, almeno nei momenti critici, 
risparmiando così nei volumi.
A volte anche una o due irrigazioni di 
soccorso possono fare la differenza, 
figuriamoci avere la possibilità di assi-
stere la pianta ogni volta che ne abbia 
bisogno!

Quando non si dispone di pozzi, sor-
genti o fiumi, raccogliere durante la 
stagione piovosa l’acqua meteorica 
e/o fornita dai sistemi di drenaggio in 
bacini ad uso agricolo è quanto di più 
razionale si possa fare per irrigare evi-
tando inoltre inutili dispersioni. Spes-
so il ruscellamento non controllato 
può provocare erosione, dilavamento 
e frane, mentre i ristagni nel terreno 
per diversi giorni sono dannosi all’ap-
parato radicale, soprattutto nei mesi 
invernali, provocando muffe e marce-
scenze, con conseguente moria delle 
piante. Regimare le acque vuol dire 
risolvere molti problemi compreso la 
cura degli olivi, che se hanno la giu-
sta idratazione sono in grado anche 
di elaborare al meglio tutte le sostan-
ze nutritive che vengono distribuite in 
fase di concimazione primaverile.
Oggi efficaci alleati contro gli stress 
abiotici delle piante sono i prodotti 
biostimolanti, che intervengono a li-
vello enzimatico per contrastare alcu-

ne avversità tra cui la siccità: sostan-
ze umiche, estratti d’alga e proteine 
animali aiutano nella protezione delle 
membrane cellulari stimolando la pro-
duzione di sostanze benefiche.
Non meno importante durante la pre-
senza dei frutti sulle piante è il con-
trollo dei parassiti per ottenere buone 
produzioni. Il monitoraggio settima-
nale è necessario quando le aziende 
puntano a un prodotto di qualità che 
possono ottenere soltanto con drupe 
integre e prive di qualsiasi attacco. 
Dopo l’indurimento del nocciolo per le 
aree del Mediterraneo arriva l’incubo 
mosca, che negli ultimi anni ha fatto 
ben preoccupare molti olivicoltori.
Integrare più tipologie di difesa, in 
caso di presenza e di attacco, è con-
sigliabile sia per chi fa agricoltura 
biologica che convenzionale. Prodotti 
naturali come il caolino e il rame aiu-
tano soprattutto nella fase iniziale per 
indurire la cuticola esterna di foglie e 
frutti attraverso un’azione cromatica e 
distruttiva dei batteri superficiali, pro-
teggendo dagli attacchi e in parte an-
che dalla disidratazione; esche pro-
teiche avvelenate si possono usare 
subito dopo, quando la popolazione 
inizia la fase di moltiplicazione, che 
dovrà comunque essere al di sotto di 
una soglia allarmante, perché un pro-
dotto come lo spinosad sia efficace. 
Soltanto dopo un attacco alle drupe 
si può agire con prodotti larvicidi, se 
il regime di conduzione agricola lo 
consente.
Come tutte le colture anche l’olivo 
richiede la presenza dell’uomo in 
campo che attraverso l’osservazione 
e la conoscenza deve essere in gra-
do di intervenire proteggendo frutti, 
ambiente e di conseguenza anche 
se stesso. In olivicoltura fare qualità 
non è semplice e ancor meno è fare 
produzione se non si è in grado di 
accettare e utilizzare le nuove tec-
nologie rapportandole al contesto in 
cui si opera e ponendosi sempre un 
obiettivo finale. 
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Sopra: Impianto intensivo 
al quinto anno con 
irrigazione a goccia in 
piena produzione. A fianco: 
Impianto di irrigazione 
montato posticcio su 
oliveto tradizionale e foglie 
accartocciate in seguito a un 
forte stress idrico su piante 
di olivo prive di frutti


